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H Libano senza pace 
Con tre ore di cannonate 
è iniziato a Beirut 
il 16° anno di guerra 
• i Tre ore di battaglia, a col
pi di mortaio e dì mitragliatri
ce, fra le truppe del generale 
Aoun e i miliziani delle Forze 
libanesi di Samir Geagea han
no segnato ieri mattina a Bei
rut-est l'inizio del sedicesimo 
anno della tragedia del Liba
no. Dal 13 aprile 1975, quando 
un eccidio di palestinesi da 
parte dei falangisti (27 morti) 
innescò la guerra civile, le armi 
non hanno praticamente mai 
taciuto, solo per brevi periodi 
nel 1977 e poi fra il 1979 e il 
1981 ci si è illusi che la crisi po
tesse trovare uno sbocco paci
fico. Poi nel 1982 l'invasione 
israeliana ha fatto definitiva
mente precipitare la situazio
ne, innescando una catena di 
guerre, di faide e di contrappo
sizioni di cui ancora non si ve
de la fine. Il risultato è pauro
so: 1 SOmila morti e quasi mez
zo milione di feriti e mutilati su 
una popolazione di poco più 
di 3 milioni di abitanti; e que
sto senza contare le distruzio
ni, i danni economici, le centi
naia di migliaia di profughi e 
soprattutto generazioni di gio
vani che ormai non conosco
no altro che La guerra e la vio
lenza. • 

Cominciata, come si è detto, 
come scontro diretto tra falan
gisti e palestinesi e divenuta 
poi guerra civile fra la destra 
cristiana e il fronte islamo-pro-
gressista affiancato dai palesti
nesi, la tragedia libanese è poi 
diventata un intreccio di con
flitti intemi e intemazionali 
quasi inestricabile, una sorta di 
guerra di tutti contro tutti con 
bruschi cambiamenti di al
leanze e di fronti e con l'Inter
vento, accanto alle tante mili
zie libanesi, di forze straniere 
dì vario segno: siriani, israelia
ni, Iraniani, libici, <aschi ver
di» delta Lega Araba, «caschi 
blu» dcll'Onu (con militari dì 

' dieci nazioni, Italia inclusa). 

«caschi bianchi» francesi, sol
dati della Forza multinaziona
le (italiani, americani, francesi 
e inglesi), guerriglieri palesti
nesi; e ancora, formazioni filo-
siriane, filo-israeliane, filo-Ira
niane, filo-irakene e chi più ne 
ha più ne metta. 

In realta, accanto ai proble
mi e alle tensioni inteme - di 
carattere anzitutto politico e 
sociale ma anche con innega
bili risvolti di scontro confes
sionale - il Libano è diventato 
la camera di sfogo, o di com
pensazione, di tutti i conflitti 
della regione mediorientale e 
l'oggetto di progetti egemoni
ci, quando non addirittura an
nessionistici, di Israele e della 
Siria. Ed è per questo che ogni 
tentativo di riannodare il tessu
to del dialogo inlercomunlta-
rio e del negoziato politico si è 
sempre rivelato laborioso e ca
duco come la tela di Penelope. 

Nel tentativo di mettere fine, 
nell'immediato, almeno all'ul
tima faida, quella intercristiana 
fra Aoun e Geagea, si susse
guono iniziative politiche e di
plomatiche, che però non rie
scono ancora a produrre risul
tati concreti. Ieri al patriarcato 
maronita di Bkerke si sono in
contrati il patriarca mons. 
Sfeir, l'inviato della Lega araba 
Ibrahimi e l'ex-presidente liba
nese . (cristiano maronita) 
Charles Helou, che avrebbero 
discusso 1 modi per trasferire il 
settore cristiano all'autorità del 
presidente eletto Elias Hrawi 
(anch'egll maronita, ma ap
poggiato dai musulmani e dai 
siriani); mentre venerdì l'am
basciatore francese René Ala 
ha avuto un colloquio di tre 
ore con il generale Aoun al 
quale ha chiesto, a nome della 
Francia, di riconoscere l'auto
rità di Hrawi. Ma l'unico risulta
to, finora, sono state altre tre 
ore di cannonate. La guerra 
continua. QG.L 

Bush e la Thatcher 
d'accordo sulla possibilità 
di ridurre il numero 
delle testate H 

Il capo delle forze Nato 
in Europa ritiene ormai 
sfumata l'installazione 
di nuovi missili corti 

Impedita la commemorazione 
della strage di Nahalin 
Calma ma clima sempre teso 
nelle vie di Gerusalemme 

Gli Usa verso la rinuncia 
alle armi nucleari in Rfg 
Sta maturando la rinuncia da parte degli Usa ai pro
pri missili nucleari in Germania. Persino il coman
dante militare della Nato, il generale Galvin, uno che 
si era battuto per scongiurare il negoziato sul nuclea
re tattico in Europa, ammette che i Lance non passa
no. E' stato questo uno dei nodi centrali nelle con
sultazioni di Bush con Genscher e con la Thatcher e 
lo sarà in quelle, imminenti, con Mitterrand. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND QIMZBIRO 

IH NEW YORK. Il generale 
Galvin, il comandante Usa del
le forze Nato, ha fama di falco. 
Si sa - perché é stato lui stesso 
a dirlo - che ritiene eccessive 
le riduzioni di truppe Usa in 
Europa proposte da Bush. Rac
conta che quando va al Penta
gono persino il capo di Slato 
maggiore Usa Powell, un altro 
generale con quattro stellette, 
lo prende in giro per 1 suoi at
teggiamenti ultra: «Suvvia Jack, 
sorridi, abbiamo vìnto». Figu
riamoci cosa pensa di riduzio
ni che vadano al di la di quelle 
in discussione a Vienna e di 
eliminazione delle armi nu-
clcari che forniscono l'ombrel
lo protettivo alle truppe Usa in 
Europa. Eppure è proprio il ge
nerale John R. Galvin che, in 
un incontro venerdì con la re
dazione del Washington Post, 
ha detto di essere ormai rasse
gnato a rinunciare ai nuovi 
missili nucleari a corto raggio 
in Europa che slnora aveva 
tanto caldeggiato. 

•Non sono sicuro che riusci
remo a dispiegarli», ha detto il 
generale a proposito dei nuovi 
missili che secondo 1 piani Na
to avrebbero dovuto sostituire i 
vecchi Lance In Germania. Lui, 
intendiamoci, continua a so
stenere che bisognerebbe far
lo. Ma ammette che, di fronte 
alle pressioni perché venga 
negoziato anche il nucleare 
tattico, dì fronte alla prospetti
va della riunificazione di una 
Germania che, anche dovesse 
restare nella Nato lo sarà «con 
qualche sorta di arrangiamen
to particolare», e infine con un -
Congresso Usa che, lo voglia o 
meno la Nato, non ha nessuna 
intenzione di finanziarlo, il 
nuovo missile non passa. 

Il tema del nucleare tattico 
sarà uno di quelli al centro del
la prossima riunione del re
sponsabili militari della Nato a 
Calgary, in Canada, in maggio. 
Ed é stato tra quelli discussi da 
Bush e dalla Thatcher nel loro 

Bush a Hamilton si china a raccogliere il cappello che il vento ha strap
pato dal capo di una guardia del picchetto d'onore 

incontro di venerdì alle Bermu-
de. Cosi come lo sarà nell'im
minente vertice tra Bush e Mit
terrand. Sia Li Gran Bretagna 
che la Francia hanno armi nu
cleari proprie e quindi una vo
ce in capitolo non minore di 
chi come la Germania (o l'Ita
lia) ha solo armi nucleari al
trui. 

La settimana prima a Wa
shington il ministro degli Esteri 
della Germania federale Hans 
Dietrich Genscher aveva molto 
insistito nello sforzo di far capi
re agli americani che é molto 
probabile, e sarebbe meglio 

per tutti, che una Germania 
riunita bandisca I'' armi nu
cleari di ogni genete (proprie 
e altrui) dal proprie- territorio. 

E il nucleare é st ito il primo 
tema che venerdì -'.Ile Bermu
da la signora Thatc ler ha volu
to affrontare nella dichiarazio
ne introduttiva alla conferenza 
stampa tenuta dopo gli incon
tri con il presidente Usa. «Rite
niamo entrambi che la Nato 
continuerà ad aw;r< • bisogno di 
un mix di armi convenzionali e 
nucleari, e che csi>i't debbano 
essere aggiornate. Quanto alla 
possibilità di giungere ad ulte

riori riduzioni nel numero 
complessivo delle testate nu
cleari in Europa, ciò andrà pre
so in considerazione nell'am
bito dell'intera Nato. Con tutto 
quel che sta succedendo do
vremo consultarci particolar
mente spesso nella Nato que
st'anno e con Bush abbiamo 
deciso di tenerci in strettissimo 
contino...», aveva detto. In
somma il negoziato é pratica
mene aperto. 

Nell'incontro al Washington 
Post al generale Galvin è stato 
chiesto anche un parere sulle 
pressioni da parte' dei militari 
che, secondo diversi analisti, 
Gorbaciov sarebbe costretto a 
subire. Il generale USA, che 
non é affatto da annoverarsi 
tra i •sospetti» di ottimismo sul
le sorti della perestrojka in 
Urss, ha riposto che vede si 
una maggiore presenza dei mi
litari, cui Gorbaciov ha riposto 
perché «si rende conto che dei 
militari ha bisogno», ma non 
crede affatto che lutto ciò im
plichi alcuna divergenza di 
fondo tra le forze armate e 
Gorbaciov. Tanto meno che ci 
siano pencoli di colpo di Stato 
militare a Mosca. «Non consi
dero i militari come una forza 
reale di opposizione a Gorba
ciov». ha detto, anche perché 
si rendono benissimo conto di 
non poter in alcun modo risol
vere se prendessero loro il po
tere, gli immeruii problemi 
economici e politici del paese. 

La Grande Germania dentro una Nato modificata? Le richieste della Rdt creano preoccupazioni e dubbi 
tra gli alleati. E il programma ufficiale di Berlino potrebbe complicare il confronto del le prossime settimane 

Le «scomode» condizioni di de Maizière 
La Nato è «soddisfatta» per le assicurazioni rese dal 
nuovo governo di Berlino est in merito alla colloca
zione della Rdt e poi del futuro Stato pantedesco nel
l'alleanza occidentale. Ma dietro la «soddisfazione» 
covano i dubbi e non poche incertezze. Berlino pone 
delle condizioni che, al comando dell'Alleanza a 
Bruxelles, paiono tutt'altro che scontate, e il confron
to delle prossime settimane s'annuncia complicato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• I BRUXELLES. Bonn ha (ret
ta e ha subito proposto una 
'data per la prima sessione po
litica (contatti tra esperti han
no già avuto luogo) della con
ferenza «duequattro», quella 
cioè che riunirà intomo a un 
tavolo i ministri degli Esteri dei 
due stati tedeschi e quelli del
le quattro potenze «garanti» 
della Germania, Usa, Urss, 
Francia e Gran Bretagna, per 
discutere gli aspetti «esterni» 
delta unificazione, ovvero la 
collocazione intemazionale 
della futura Grande Germa
nia. La data é quella del 26 e 
27 aprile: il primo atto del ne
goziato dovrebbe aver luogo, 
a Berlino est, poche ore prima 
del vertice straordinario della 
Cee, sempre dedicato alla 
Germania, convocato per il 28 

a Dublino. Il calendario indi
cato da Bonn, però, ha di
menticato un piccolo partico
lare: la Nato, su richiesta pre
cisa di una serie dì governi 
(Belgio, Danimarca, Paesi 
Bassi e soprattutto Italia la cui 
diplomazia se n'era fatta un 
punto d'onore), ha deciso, l'8 
marzo scorso, che «ogni riu
nione della conferenza "due-
quattro"» dev'essere «prece
duta» da una consultazione 
tra tutti e sedici ì ministri degli 
Esteri dell'Alleanza. 

Ora, per quanto se ne sa a 
Bruxelles, il vertice ministeria
le della Nato, che avrebbe già 
dovuto aver luogo 111 aprile 
scorso ed era saltato ufficial
mente per motivi «tecnico-lo
gistici», non potrà tenersi pri
ma dell'inizio di maggio. L'or

dine degli appuntamenti, in
somma, potrebbe essere in
vertito, con buona pace del-
l'on. De Michelis e del 
rappresentante permanente 
italiano nel Consiglio atlanti
co che avevano particolar
mente insistito perché fosse 
proprio quello. 

La circostanza potrebbe 
apparire, in fondo, poco signi
ficativa. Dopo tutto, è assai 
dubbio che la prima tornata 
del «duequattro» possa essere 
più che una presa di contatto, 
dalla quale non scaturirebbe
ro decisioni di nessun tipo. La 
Nato - o meglio: i governi del
la Nato che non sono rappre
sentati nel «duequattro» - non 
dovrebbe, insomma, temere 
dì trovarsi di fronte a qualche 
(atto compiuto, e per te con
sultazioni ci sarebbe sempre 
tempo. Eppure, è diffusa la 
sensazione che le cose siano 
un po' più complesse. A Bru
xelles, Infatti, gira insistente la 
voce che a provocare l'inver
sione (ancora ipotetica, per il 
momento) degli appunta
menti abbiano concorso pre
cise pressioni di almeno due 
governi, quello di Londra e 
quello di Parigi. Il rinvio della 

consultazione a dopo la con
ferenza, pare, non sarebbe 
motivato solo da innocenti 
problemi «tecnici», ma da più 
sostanziose ragioni politiche. 
Quali? 

La risposta, allo stato dei 
fatti, si può solo ipotizzare, ma 
uno scenario ragionevole po
trebbe essere il seguente. 
Qualcuno non amerebbe 
molto l'idea che la discussio
ne sulle trasformazioni rese 
inevitabili nell'Alleanza sia 
dalla prospettiva della unifica
zione tedesca sia dal drastico 
ridimensionamento della mi
naccia militare rappresentata 
da un Patto di Varsavia che 
esiste ormai quasi soltanto 
sulla carta, cominci «prematu
ramente». Il timore è che una 
serie di paesi pongano subito 
sul tappeto questioni delicate 
e controverse, come la modifi
cazione delle dottrine militari 
della Nato, la «risposta flessi
bile» e la «difesa avanzata», e, 
soprattutto, il ruolo delle armi 
nucleari. Anche se esiste una 
generale intesa sul fatto che 
comunque la struttura dell'Al
leanza dovrà cambiare, infat
ti, tutto é ancora molto vago 
sul «come» dovrà cambiare, 

sul fatto se, per esempio, la si
tuazione nuova che si é creata 
con il passaggio alla demo
crazia dei paesi dell'Est e 
quella che si creerà con la na
scita di una sola Germania, ri
chiederà o meno la perma
nenza di armi nucleari sul ter
ritorio europeo. Gli accenni 
alla ripresa della controversia 
sulla «modernizzazione» delle 
armi nucleari tattiche che si 
sono avuti nei giorni scorsi -
con il ministero della Difesa di 
Bonn finalmente convinto del
la sua inopportunità, ma con i 
britannici apparentemente 
pronti a tornare alla carica - e 
le stesse dichiarazioni del 
cancelliere Kohl a Londra, nel 
corso del suo ultimo collo
quio con la signora Thatcher 
alla quale il capo del governo 
di Bonn ha assicurato che la 
Germania non sarà comun
que denuclearizzata, sono, a 
questo proposito, segnali indi
cativi. 

È in questo contesto che va 
letta la «soddisfazione» 
espressa ufficialmente dalla 
Nato, l'altro giorno, per la po
sizione con cui il nuovo gover-

' no di Berlino est si presenta 
' sulla questione della apparte

nenza aH'Allean?a. per ora 
della Rdt e poi della Germania 
unificata. Una «sex Idisfazione» 
che non nasconde l'esistenza, 
al comando della N'alo a Bru
xelles, di qualche dubbio e di 
certe preoccupazioni. Il go
verno de Maizière, infatti, po
ne alcune condizioni che rap
presentano, esaltamente, la 
sostanza del conflitto poten
ziale che, nel seno della Nato, 
si vuole, per il momento, non 
far venire troppo clamorosa
mente alla luce. Ovvero: 1) 
l'appartenenza ali.) Nato sarà 
«provvisoria», fino alla costitu
zione di un nuovo ordine di si
curezza europio, e basata 
sulla circostanza {si tratta di 
una richiesta o della presa 
d'atto di un processo che si 
considera già avviato?) che la 
Nato stessa «cambia le proprie 
funzioni militari»: 2) le truppe 
sovietiche resteranno «per il 
momento» sul territorio della 
Germania orientai'.» (cioè del
la Rdtedomani del futuro Sta
to unitario) e che a questa 
non sarà estesa la struttura del 
comando militari:' unificato; 
3) le unità dell'ari naie eserci
to orientale non dovranno es
sere inglobate nella Bundes-

, -v io*- '•' 

wehr occidentale; 4) l'appar
tenenza della Germania unita 
alla Nato sarà «concepibile» 
solo se sarà rivista l'attuale 
strategia basata sulta «difesa 
avanzata», la «risposta flessibi
le» e il «primo uso delle armi 
nucleari». Pur se non figurano 
nel documento ufficiale del 
governo, inoltre, esistono due 
altre condizioni rese esplicite 
dal nuovo ministro della Dife
sa, Kainer Eppelmann: lo Sta
to unitario dovrà avere un 
esercito ridotto, non superiore 
al tetto delle forze americane 
e sovietiche che resteranno 
sul suo territorio, e in nessuna 
parte della Germania dovran
no comunque essere installa
te armi nucleari. 

Molti indizi fanno ritenere 
che questa serie di richieste 
venga considerata, in qualche 
cancelleria dell'alleanza 
(compresa Bonn, per quanto 
riguarda almeno una parte 
del governo), con più di qual
che riserva mentale. E l'idea 
che essa costituisca da subito 
materia di un confronto colle
giale tra i sedici paesi della 
Nato, sotto gli occhi attenti 
dell opinione pubblica, può 
fare paura. 

In sciopero 
Betlemme, 
scontri a Gaza 
Giornata di tregua ieri a Gerusalemme, anche per 
la concomitanza fra le cerimonie pasquali e la 
giornata festiva ebraica del sabato, ma ancora cli
ma di grande tensione a Betlemme e duri scontri 
nella striscia di Gaza, con almeno undici palesti
nesi feriti. Nella zona del Santo Sepolcro continua 
l'occupazione da parte dei coloni oltranzisti israe
liani dell'ospizio greco-ortodosso. 

GIANCARLO LANNUTTI 

Hi Nella Cina Vecchia di 
Gerusalemme è in atto una 
sorta di tregua d'armi, in atte
sa che si discuta dinanzi alla 
magistratura l'appello dei co
loni contro l'ordinanza di 
sgombero dell'ospizio greco-
ortodosso, emessa da un giu
dice subito dopo i gravissimi! 
incidenti di giovedì. Il patriar
cato greco-ortodosso punta le 
sue carte, almeno per ora, sul
la battaglia giudiziaria, certo 
del suo buon diritto: il titolare 
armeno dell'affitto dello stabi
le non aveva infatti nessun ti
tolo valido per trasferirlo ad 
altn senza il preventivo assen
so della chiesa proprietaria. 
Ma l'armeno è irreperibile e la 
sostanza della vicenda è oltre
tutto politica più che giuridi
ca, come dimostrano le osten
tati: visite del «superfalco» 
Sh.iron, circondato da guar
die del corpo armate, e di altri 
esponenti di destra agli occu
patiti. Ed è dunque per lo me
no dubbio - come del resto 
insegnano altri casi analoghi 
- che la magistratura sia dav
vero in grado di pronunciarsi 
con assoluta obiettività e di
stacco. E tuttavia non sono so
lo i pacifisti «laici» ma anche 
esponenti religiosi'1 (come 
Yehetzkfet Landau, del picce-
Io, ma agguerrito gruppo di 
«Oz ve Shaldm», pace erórag? 
gio) a sottolineaie la necessi
ti di un reciproco rispetto del 
quartiere ebraico e di quelli 
cristiano e musulmano della 
Citià Vecchia: come dire che 
gli ebrei non possono impian
tarci ostentatamente nei due 
u Itimi se pretendono al tempo 
ste-sso di mantenere la -inte
grila e purezza» lei quartiere 
ebraico. 

Ma tomiano qui all'aspetto 
pio strettamente politico della 
questione. La provocazione 
dell'ospizio di San Giovanni 
non è infatti un atto isolato, 
ma si colloca al contrario nel 
contesto di quella campagna 
di forsennato sciovinismo «bi
blico» che ha nei coloni di Ci-
sgiordania e di Gaza i suoi al
fieri e che vanta il «diritto degli 
ebteì a insediarsi dovunque in 
Palestina», in disprezzo dei di
ritti altrui e negando anzi agli 
altri (in particolare ai palesti
nesi) la facoltà di fare altret
tanto. La cosa è tanto più se
ria, in questo caso, perché in
veste la questione di Gerusa
lemme, quella cioè su cui è 
caduto il governo di unità na
zionale e su cui, almeno for
malmente, si starino giocando 
gli :;viluppi della crisi politica. 

Da questo punto di vista, la 
vicenda costituisce un banco 

di prova dell'effettiva volontà 
di governo (finché è in carica, 
sia pure per gli affari corren
ti) , e più in generale delle au
torità sia cittadine che centra
li. Non ha senso infatti conti
nuare a vantare una volontà 
di dialogo e di negoziato (co
me fa ancora, malgrado tutto, 
lo stesso Shamir) se poi si ag
grediscono cosi brutalmente 
non solo i palestinesi in quan
to tali, ma anche le altre co
munità religiose, il cui diritto 
ai luoghi santi è sancito dal di
ritto intemazionale. 

Per ora comunque tutto è 
sospeso, in attesa del verdetto 
della Corte. Ieri si sono svolte 
le cerimonie per la Resurre
zione officiate dui cattolici e 
dai greco-ortodossi; la «festa 
della luce» di questi ultimi ha 
attirato una folla enorme, che 
attendeva il patriarca Diodo-
ros I, vittima giovedì delle vio
lenze dei «berretti verdi». Il 
prelato è apparso scortato da 
quattro euzoni, le guardie del 
presidente della Repubblica 
greca, giunti ieri mattina con 
un aereo speciale; e la loro 
presenza è stata unicamente 
vista come un'allusione e una 
critica al fatto che la polizia 
israeliana non aveva assicura
to (come sarebbe suo dove
re) la protezione del patriar
ca. 

Ma alla calma relativa di 
Gerusalemme ha fatto riscon
trato un brusco aumento della 
tensione nella zona di Betlem
me, una delle aiec dove più 
attiva è l'intifada. Ieri ricorreva 
un anno dalla strage nel vil
laggio di Nahalin, appunto nei 
pressi di Betlemme, dove cin
que palestinesi furono uccisi e 
molti altri feriti in un «raid» del
la «polizia di froiriera», la stes
sa che ha infierito giovedì nel
la zona del Santo Seplocro. 
Nahalin è stato dichiarato «zo
na militare chiusa» per impe
dire manifestazioni e per 
bloccare l'afflusso di pacifisti 
israeliani (ma una trentina di 
loro erano riusciti a raggiun
gere il villaggio in precedenza, 
aggirando i posti di blocco). 
Per risposta, la leadership del
la intifada ha proclamato uno 
sciopero generale di protesta 
e di commemorazione dei 
•martiri» in tutta la zona di Bet
lemme, sciopero che è stato 
osservato dalla popolazione 
con grande compattezza. Vio
lenti scontri ci sono stati nella 
striscia di Gaza, con particola
re asprezza nel campo profu
ghi di El Burej: almeno undici 
palestinesi sono stati feriti dal 
fuoco dei militari, altri nove 
sono stati arrestali. 
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